
CRITERIO QUANTIFICAZIONE AUMENTO COMPENSO 

 

Il Decreto del Ministero dell’Interno del 21/12/2018 pubblicato in G.U. n. 3 del 4/01/2019 ha stabilito 

l’aggiornamento dei limiti massimi del compenso base spettante ai revisori dei conti degli enti locali. Il criterio 

di individuazione è rimasto invariato rispetto al DM precedente del 20/05/2005, ossia in base alla fascia 

demografica di appartenenza dell’ente e alle spese di funzionamento e di investimento degli enti locali. 

Il criterio adottato per quantificare tale aumento è stato individuato dalla determinazione di due percentuali: 

-la prima, pari al 20,3%, per il tasso di inflazione, da applicarsi a tutti i comuni 

-la seconda, pari al 30%, da applicarsi in forma aggiuntiva ai comuni con popolazione superiore a 5.000 

abitanti. 

Come nel precedente D.M. 20 maggio 2005 il legislatore si è limitato a fissare il compenso massimo, 

percepibile dal revisore in base alla fascia demografica di popolazione di appartenenza dell’ente, previsto 

dalla tabella A e non, come auspicabile, il compenso minimo. 

Si ritiene doveroso evidenziare che, come indicato nella deliberazione n. 20/2019 della Sezione Regionale di 

Controllo per la Liguria, l’emanazione del recente DM 21/12/2018 è avvenuta dopo tredici anni dal 

precedente decreto (che prevedeva un aggiornamento triennale), tenendo altresì in considerazione 

l’aumento esponenziale dei compiti e delle funzioni attribuite all’organo di revisione, non più individuabili nel 

solo art. 239 del TUEL. Inoltre, prosegue la Corte, occorre anche far riferimento ad un profondo cambiamento 

del contesto normativo in cui si sviluppa l’incarico di revisore, giustificando in tal senso l’incremento dei nuovi 

valori previsti, in misura più consistente rispetto a quelli del 2005. 

 

 

EQUO COMPENSO ED INDIVIDUAZIONE DEL COMPENSO MINIMO 

 

Il nuovo DM ha introdotto il concetto del rispetto dei “principi sull’equo compenso”, richiamando 

espressamente l’art.13 bis della legge 31 dicembre 2012, n. 247. 

Nella deliberazione n. 20/2019 della Sezione Regionale di Controllo per la Liguria, viene evidenziato che, pur 

non sussistendo una normativa specifica o a carattere generale che disponga espressamente in ordine 

all’individuazione di limiti minimi al corrispettivo dei revisori, vi sono altre norme di carattere generale che 

stabiliscono criteri e principi di adeguatezza applicabili anche ai rapporti in questione (Sezione delle 

Autonomie, deliberazione n.16/2017). 

Vengono a tal fine menzionati, sia l’art. 2233, comma secondo, del Codice Civile, sia l’art. 10, comma 9, del 

decreto legislativo n. 39/2010 (in attuazione della direttiva europea 2006/43). 

La prima norma dispone che, nei rapporti d’opera intellettuale (nella cui area senz’altro ricade l’incarico dei 

revisori degli enti locali), “in ogni caso la misura del compenso dev’essere adeguata all’importanza dell’opera 

e al decoro della professione”; la seconda dispone che il corrispettivo debba essere determinato in modo 

congruo a tutela della qualità e affidabilità delle attività di supervisione, indirizzo e verifica richieste. 

Lo stesso art. 13 bis della legge 31 dicembre 2012, n. 247, espressamente richiamato – come sopra visto – dal 

nuovo DM, considera equo il compenso solo quando sia proporzionato alla quantità e alla qualità del lavoro 

svolto, nonché al contenuto e alle caratteristiche della prestazione resa. 

 

Inoltre l’atto di orientamento dell’Osservatorio del Ministero dell’Interno del 13/07/2017 individua il 

compenso minimo in un importo almeno pari a quello massimo fissato per i comuni della fascia demografica 

immediatamente inferiore. Per il compenso stabilito per i revisori dei comuni con meno di 500 abitanti e delle 



province e città metropolitane sino a 400 mila abitanti il limite minimo è da individuarsi nella misura non 

inferiore all’80% del compenso base annuo lordo stabilito per le predette fasce di appartenenza. 

 

Tali criteri sono stati altresì indicati nel documento n. 1 dei Principi di vigilanza e controllo dell’Organo di 

revisione degli Enti locali emanati dal Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli esperti contabili 

a febbraio 2019. 

 

 

ADEGUATA MOTIVAZIONE 

 

Non si può quindi parlare di una tariffa minima, come da pronuncia della Corte dei Conti della Lombardia n. 

81/2017, ma la Sezione delle Autonomie n. 16/2017, ha precisato che nella determinazione del compenso gli 

Enti debbano prevedere un’adeguata motivazione, fondamento di ogni atto amministrativo. Alla luce dei 

predetti orientamenti ed interpretazioni, una motivazione può dirsi adeguata se coerente alle indicazioni 

dell’Osservatorio e della Corte dei Conti e rispettosa del principio dell’equo compenso richiamato ora in modo 

espresso dal DM. 

 

 

DECORRENZA 

 

La decorrenza del nuovo Decreto è prevista dall’01/01/2019 - art. 4, comma 1. 

 

 


